
CULTURA E SPETTACOLI 

Nella Francia del bicentenario, parte Rispetto all'88 folta la presenza italiana 
giovedì la kermesse del cinema anche se molti film sono già noti 
numero 42. Come «antipasto» la versione Unica novità l'esordio di Ricky Tognazzi 
completa di «Lawrence d'Arabia» con una commedia di origine teatrale 

• I 11 maggio 1789, in una corrusca Parigi: 
•Li Nobiltà non aderisce all'invito del Terzo 
Stato di effettuare la verifica dei poteri In co
mune... Il Clero, incerto, sospende la venfica 
del suoi deputati...». Cosi, puntuali e allarmate, 
le cronache sui passi preliminari dell'incipiente 
Rivoluzione del glorioso Quatte-Vingt-Ncuf. 

Ouecent'anni dopo, 11 maggio 1989, in una 
già congestionata, rimbombante Cannes. Do
vunque, dalla Croisette al Nouveau Palais, alla 
Maison de Presse, campeggia, vistosa e am
miccante, l'insegna del 42* Festival cinemato-
galico Intemazionale. L'elemento di raccordo 
possibile Ira il vecchio, capitale evento della 
Rivoluzione e l'odierna scadenza cultural-mon-
dana-spettacolare s'incentra giusto in quel ma
nifesto ove, ne epica, né irriverente, ai staglia 
l'Immagine d'una disinvolta, apocnla Marianne 
che, in berretto frigio e gonna rialzata, svento
la, neppure troppo convinta, una serpeggiante, 
sintomatica pellicola. 

Non s'intrawede, dunque, un nesso troppo 
solido Ira passato e presente. La correlazione 
tra il bicentenario della Rivoluzione e \'incipit 
dei 42* Festival risulla, anzi, piuttosto labile, se 
non proprio pretestuosa, In effetti, l'unico rivol
gimento di segno civile», fuori e dentro Can
nes '89, al di li e oltre le cose cinematografi
che, è qui il «cambio della guardia- lutto attua
le, contingente verificatosi ai vertici della Muni
cipalità, prima gestita con resoluto piglio dalla 
gollista Anne-Marie Dupuy ed ora governata 
dal neo-pnmo cittadino Michel Mouillot. 

Per il resto, rituali e liturgie di questa ormai 
classica kermesse cinematografica si prospetta
no, fin da ora, secondo direttrici di marcia, av
visaglie, tendenze gii definite, Rifacendosi, an
che inconsapevolmente, all'aicaico tripudio 
dei lontani Calendimaggio, il 42° Festival mette 
in campo, gli uni agli altri affiancati e di volta 
in volta emuli o soltanto contigui, film e autori, 
novtli e spunti evocativi destinati a tendersi, a 
confondersi, di giorno in giorno, in quel con
vulso, ribollente crogiuolo che costituisce, in 
definitiva, la croce e la delizia di assatanati ci-
néphike di assidui Irequentaton della Cioisette 
e Immediati dintorni. 

Pierre V'iot e Gilles Jacob, gli onnipotenti pa
tron* del Festival, hanno messo in tavola, col 
solito sussiego, le loro credenziali imbastendo 
un palinsesto di composita sostanza e di pluri
me ambizioni. C'fc, In gran rilievo, una nutnta 
rappresentativa del cinema statunitense. Un'al
trettanto lolla delegazione - incredibile a dirsi 
- di film e autori italiani E, novità allettante, si 
riscontra pure una presenza certo cospicua di 
opere e cineasti australiani 

Gli otto titoli 
targati Italia 

Questi, in generale, gli aspètti più vistosi di 
Cannes '89. In dettaglio, poi, la rassegna della 
Costa Azzurra si caratterizza, tra sezione com
petitiva e sezioni collaterali, con più articolale, 
problematiche prospettive. 

Approfondendo, dunque, la ricognizione tra 
le cose qui In lizza per la Palma d'oro e gli altn 
ambili riconoscimenti, va subito rilevata la do
vizia perfino eccessiva con cui l'Italia figura in 
campo. Splendor di Ettore Scola, Francesco di 
Liliana Cavanl, Nuovo cinema Paradiso di Giu
seppe Tomatore e l'inedito Acque di primavera 
di Jerzy Skolimovski costituiscono la «teste di 
serie» designate per una contesa che sicura
mente farà registrare confronti e scontri non fa
cili, Tutto ciò, senza contare il fatto che nelle 
sezioni non competitive i nostn colori saranno 
ultenormente rappresentati dall'operaia miliar
daria di Benigni II piccolo dianola dalla copro
duzione cosmopolita .Santo Sangre del «male
detto* Alclandro Jodorowsky, dal nostranissi-
mo II decimo clandestino della prolifica, protei-
torme Una Wertmuller e dalla commedia di 
origine teatrale Piccoli equivoci dei quasi debut
tante Rtcky Tognazzi. Un'imbandigione persino 
smodata, si direbbe, stando ai dubbi splendon 
e alle sicure misene del mercato cinematografi
co nazionale. 

Un'altra presenza massiccia a Cannes '89 sta 
facendola registrare, come si diceva, la produ
zione d'oltre Atlantico che vanta, in concorso, 
quattro novità di tutto rispetto quali LoslAngels 
di Hugh Hudson, Mystery Tram di Jim Jarmu-
sch. Do the righi tltmg di Spike Lee, Sex. ha 
and videotape d\ Steven Sodcrberg, oltre al trit
tico New York Stona ai Allan, Coppola, Scoi-

Cannes '89, il festival 
non fa la Rivoluzione 

SAURO •ORILI.I 

«I miei piccoli equivoci tra i grandi nomi» 
Wm ROMA Ricky Tognazzi è 
felice e preoccupato Felice 
perché, pur in extremis, il 
suo Piccoli equiuoa è stato 
preso dal festival di Cannes 
per la Quireaine, preoccupa
to perché «passa* sullo scher
mo del Palais lo stesso giorno 
di Francesco della Cavani 
•Sarà come gareggiare con il 
Papa in persona Sua Santità 
Mtckey Rourke contro un cu
rato di campagna. ». 

L'importante, comunque, c 
partecipare con un «piccolo» 
film estraneo alle logiche pa-
ratelevisive che vanno per la 
maggiore, girato da un giova
ne regista e da sei bravi attori 
di formazione teatrale, pro
dotto da Franco Committen 
per il piacere di farlo (e poi 
di venderlo). Chi ha visto la 
fortunata commedia teatrale 
da cui è tratto, appunto Pic

coli equivoci di Claudio Biga-
gli (che in un pnmo tempo 
avrebbe dovuto anche dirige
re la versione cinematografi
ca), sa di che cosa si tratta-
sei personaggi che gravitano 
nel bosco e nel sottobosco 
teatrale, amori e disamori 
che si incrociano in un susse
guirsi di ansie, meschinità, 
mezze venti Tognazzi li pre
senta spiritosamente cosi* 
«Paolo (Sergio Castellato) di
ce quello che pensa, Sophie 
(Nancy Brilli) non pensa a 
quello che dice, Enrico (Ni
cola Pistoia) dice quello che 
pensano gli altri, Francesca 
(Lina Sastn) pensa e non di
ce, Piero (Pino Quartullo) 
non pensa, Giuliano (Rober
to Ciiran) dice, dice, dice » 
E aggiunge «Spero che que
sto microcosmo mollo parti
colare possa diventare qual-

MICHILIANSILMI 

cosa di più rappresentativo 
Magari un'escursione, nel di
sagio sentimentale e profes
sionale di una generazione 
post-tutto che ha il vizio della 
nevosi ed esibisce narcisisti
ca niente il proprio malesse
re non per risolverlo ma 
piuttosto per assecondare 11-
stmto di protagonismo di cui 
e vittima Se poi si parla di at
tori, il gioco della verità è an
cora più esplicito e crudele, 
perché questi sei personaggi 
(Pirandello non c'entra) non 
vogliono e non possono 
smettere di recitare neanche 
quando si spengono le luci 
della ribalta» 

Si tornerà, in sede cntica, a 
parlare del film, che esce nei 
cinema contemporaneamen
te alla «pnma» festivaliera, 

'Un rischio che affrontiamo 
volentien Spero solo che la 
stampa ci dia una mano, in 
fondo e l'unica vera novità 
italiana di Cannes, pur non 
sfoderando nomi da cassetta 
e santi in paradiso Certo, è 
un po' come giocare alla rou
lette ma è anche vero che 
uno fa un film per farlo vede
re il più possibile, e un festi
val prestigioso come Cannes 
è un'ottima cassa di risonan
za Sempre che ci sia la qua
lità» 

Tognazzi non fa mistero di 
aver puntato, in un pnmo 
momento, alla selezione uffi
ciale «Non ci hanno voluto, e 
forse è stato un bene La 
Quinzaine è una collocazio
ne giusta, adatta alle "dimen
sioni" del film. Del resto, mi 

piace pensare che Piccoli 
equivoci sia un outsider, un 
film estraneo ai giochi di po
tere Un orgoglio che divido 
volentien con il produttore 
Franco Committen Sono ran 
1 produtton che si innamora
no di una stona e la finanzia
no rischiando in propno 
Senza accordi preventivi con 
le televisioni e minimi garan
titi Ci vorrebbe la protezione 
del Wwf per gente come 
lui * 

In realtà Commilten sa pro
teggersi da solo, ed è proba
bile che il lancio festivaliero 
aiuterà la vita commerciale 
della sua creatura («Sono in 
corso trattative con le due 
parrocchie televisive», confer
ma Tognazzi), ma fa piacere 
registrare la qualità formale 
di un film nato anche come 
una scommessa di stile. «Ci 

sono tante piccole sfide die* 
tra Piccoli equivoci. Ad esem
pio, la presa diretta Si dice 
che è difficile farla, che è me
glio doppiare tutto, che costa 
troppo lo dico che bisogna 
avere la volontà dì realizzarla: 
cioè atton che sappiano reci
tare sul seno, una troupe 
aperta e solidale, una buona 
concentrazione sul set Per
ché gli atton ci sono, basta 
saperli fare lavorare- » ve ne 
faccio vedere sei e ditemi se 
non sono tali». Ha ragione 
Tognazzi, come hanno ragio
ne Marco Risi e Gabriele Sal
vatone (rispettivamente au-
ton di Mery per sempre e Mar-
rakech Express): tre giovani 
registi che rivendicano il pia
cere di un cinema ancorato 
alla realtà, verosimile, ben 
scntto, come in Ita Ha non si fa 
più Augun a tutti e Uè, 

sese e Old Gringo di Luis Puenzo che, rispetti
vamente, apnranno e concluderanno, fuori 
concorso, il 42° Festiva, che avrà, per di più, un 
•prologo* d'eccezione con la presentazione 
della restaurata copia in versione integrale del 
kolossal (quattro ore secche di proiezione) di 
David Lean Lawrence d'Arabia 

Completano, inoltre, il quadro della rassegna 
competitiva Percy Àdlon con Rosalie goes shop
ping e Bernard Wicki con Dos spmnenneu 
(ambedue per i colori tedesco-occidentali), il 
canadese Denys Arcand con Jesus de Montreal, 
Jane Campion per l'Australia con Sweetie 
(opera prima), Ruy Guerra per II Brasile con 
kuarup, Shohei Imamura per il Giappone con 
/Cura ame, il già «prurilaureato» jugoslavo Emir 
Kusturica con Dorma Vaanje, lo svedese Cari 
Gustav Nykvist con Le donne sul letto (opera 
prima), Jeny Sdiatzberg con /?eu/iion, produ
zione anglo-franco-tedesca, Fred Schepfei con 
A cry in the dark, produzione anglo-australiana 
e Agustln Viilatonga, spagnolo, con Et nino de 
la luna Con in più i film francesi MonsteurHtrv 
di Patnce Leconte, Trop belle pour tot di Ber
trand Blier e Chimèra di Claìre Deverà, a sug
gellare, in numero perfetto, la stessa sezione 
del concorso ufficiale. 

S'intende, non c'è da precipitare alcun giudi
zio di mento sulle cose fino ad ora menzionale. 
£ una realtà Incontestabile, peraltro, che la sola 
evocazione di certi nomi, di taluni titoli basta 
per sé sola a suggerire fervide attese e qualche 
subitanea considerazione. In primo luogo, la 
proposta inaugurale in termini quasi sacrali de! 
film New York Storia - scandito in tre short-
movie realizzati da Martin Scorsese (tire Le* 
sons), Francis Coppola (Life Withaut Zoe). 
Woody Alien (Oedìpus Wrecks) - orienta subi
lo la manifestazione verso modi, criteri di frui
zione rigidamente preordinati. Film e cinema 
d'autore, indubbiamente, ma pur sempre im
prontati da una marcata cifra» tutta americana. 
È vero, peraltro, che tra le successive proposte, 
fuori concorso, di Cannes '89 emergono sigmfi-
catrvam ente la nuova, attesa fatica del maestro 
bengalese Satya|it Ray, Ganashatrun. singolare 
trascrizione indiana del dramma di Ibaen Un 
nemico del popolo e l'altra, non meno allettan
te, del noto, polemico cineasta filippino Uno 
Brocka, CU indomiti 

Francia, ecco 
i grandi esclusi 

Da notare l'assenza, all'apparenza puramen
te casuale, della rassegne, competitiva, di ogni 
film sovietico. L'Ursa figura, comunque, presen
te nelle restanti sezioni non competitive con al* 
cune opere di cui. fin d'ora, si dice un grài be
ne. Tra le ulteriori peculianlà dell'incipiente 42* 
Festival di Cannes, un relativo stupore ha desta
to. ancora una volta, l'esclusione, ad opera de
gli stessi auton o dei selezionatori della resse* 
gna ufficiale, di film francesi d'indubbio richia
mo come Je veux rentier à la maison di Alain 
Resnais, Rosafyne et fyorts di Jean-Jacques Bel» 
neut e Bunker Mao* Hotel dell'esordiente dì 
lusso Enki Bilah, già celebre disegnatore di fu
metti d'origine jugoslava da tempo operante in 
Francia. 

Definiti risultano anche gli specifici program
mi allestiti dalla Quinzaine des Reallsateurs, 
dalla Semaine de la cntique, da Un certam ré-
gard. Perspecuves du cinema francaise, ecc., 
mentre tra i giurati di questa particolare, foltissi
ma kermesse figurano già acquisite le prestigio
se presenze di Wim Wenders, di Sally Fieli., ol
treché di cntki, studiosi e persino anéphile 
qualiNcatissìmi (per l'Italia il rappresentante uf
ficiale risulta il produttore Clementelli). Tutto 
è, dunque, pronto per l'avvio delle proiezioni, 
degli incontn e d'ogni altra iniziativa in predi
cato ai bordi della Croisette. 

Quali sono le presumibili attese, i possìbili 
sviluppi di questo nuovo, stimolante appunta* 
mento? Personalmente, senza azzardare alcun 
intempestivo giudizio cntico, siamo istintiva
mente attratti da particolari opere rigorosamen
te e intensamente motivate. I nomi91 titoli? Cer
to. non dovremmo sbilanciarsi troppo in tal 
senso. Epure, Alien, Ray, Imamura, Kusturica 
sono ì referenti cui guardiamo con maggiore 
attenzione e altrettanta fiducia. Ma poi, m fin 
dei conti, la verifica verrà da sé. Tra pochi gior
ni. Basta un po' di pazienza. Per ora non ci re
sta che prepararci debitamente all'impatto cer
to impegnativo dell'apertura di Cannes '89 con 
l'esotico-epico Lawrence d'Arabia 

Ma la Palma d'oro l'ha già vinta la televisione 
Ita ROMA. Il 42° festival di Cannes, che parti
rà il IO maggio, comincerà con il cinema-ci
nema- (ovvero con la versione espansa di 
Lawrence d'Arabia) ma - vada come vada -
ha già un vincitore, anzi, una vincitrice. Che 
non è la 'Marianna* rivoluzionaria che cam
peggia sul manifesto, ma un'altra signora che 
negli ultimi quarantanni ha fatto una rivolu
zione più discreta, meno sanguinaria, ma al
trettanto poderosa: la televisione. Quest'anno 
lo strapoteri! del piccolo schermo sari ancora 
più evidente che in passato, e proprio la par
tecipazione italiana ne e la prova più lampan
te. 

Piccola cronistoria. 1987: fu l'anno del «fe
stival salvato dalla Rai-, onnipresente con Fel-
llnl-Taviani-Rosi-Scola-Mìchalkov, salvo poi 
vedersi scippare la Palma d'oro dal francese 
Sono il sola dì Satana di Piala! (mai uscito in 
Italia: per ripicca?). 1988: al contrario, fu l'an
no senza italiani, rappresentati solo dalla te
desca Von Trotta (Paura e amore, produzione 
Rlzzoll-Reteitalia), 1989: forse sarà l'anno del 
«(equilibrio. perché le produzioni di Rai e FI-
nlnvest sono distribuite con equanimità nelle 
varie sezioni. Ricapitoliamo: Ira concorso, 
Quinzaine e sezioni collaterali I film italiani 

sono Splendor di Scola, Nuovo cinema Paradi
so di Tomatore, Francesco della Cavani, Santa 
Sangre di Jodorowski, Acque di primavera di 
Skalimowski, // picco/o diàvolo dì Benigni, // 
decimo clandestino della Wertmuller, Piccoli 
equivoci diRicky Tognazzi. 

Quasi tutti film già usciti in Italia (quello 
della Wertmuller, addirittura, già passato sulle 
reti Rninvest). E tutti film finanziariamente co
perti da una televisione. Questo è il punto. Ci
nema e tv sono due entità, economicamente 
sempre più compenetrate. E anche Cannes, 
ovvero la vetrina cinematografica più impor
tante del mondo, si sta inesorabilmente tra
sformando in una sorta di mega-show televisi
vo. Un mega-show a cui la tv tiene parecchio. 
Giuseppe Cereda, responsabile delle produ
zioni cinematografiche di Raiunp (presente al 
festival con i film di Scola e della Cavani), ci 
spiega che andare a Cannes e ancora molto 
importante per un (ilm: «Un eventuale succes
so a Cannes crea un rilancio del film sul mer
cato Interno - se Splendor vincesse sarebbe 
subito rieditato - e soprattutto consente di al
zare il prezzo per le vendite all'estero; molte 
trattative sono ancora aperte e saranno chiuse 

ALBIRTO CRESPI 

solo a Cannes, proprio sperando in un buon 
"ritomo di immagine" per i film». ' 

Il problema, però, è un altro. Quanto conta 
avere alle spalle la Rai e Reteitalia per essere 
scelti dal festival? Secondo Cereda, poco o 
nulla: «Anche perché ormai tutti i film italiani 
sono prodotti con un intervento televisivo, In 
questo momento c'è una sola eccezione a 
questa regola, il film di Marco Risi, Mery per 
sempre Visto che Cereda ci offre lo spunto, 
parliamo proprio di questa eccezione. A pare
re di chi scrive, Mery per sempre è il miglior 
film italiano attualmente sulla piazza e, guar
da caso, a Cannes non c'è. I selezionatori, sia 
del concorso che della Quinzaine, l'hanno vi
sto e rifiutato, Claudio Bonivento, il produtto
re, non vorrebbe fare polemiche con ii festival 
(«Può darsi che a loro il film non sia sincera
mente piaciuto, è un loro diritto"), ma non ri
nuncia a parlare chiaro: «lo non capisco le 
scelte del concorso. Se avessero preso il mio 
film, quello di Tomatore e Mignon è partita 
della Archibugi, avrei detto: ecco un festival 
coraggioso che viene in Italia a cercare delle 

novità. Ma cosi non ci sto. Che senso ha far 
rappresentare l'Italia da un San Francesco che 
parla inglese?'. 

Bonivento, il fatto di non avere una tv alle 
spalle quanto avrà pesato sull'esclusione? «Ha 
pesato, sicuramente, ma non saprei dire 
quanto. Forse non l'avrebbero preso lo stesso. 
Cercano film che assicurano un peso promo
zionale, mondano. Splendor gli assicura Ma-
stroianni, Francesco Mickey Royrke, noi gli 
portavamo solo un gruppetto di ex detenuti di 
un carcere minorile. Insomma, diciamo la ve-
rìt à: c'erano altri film che dovevano passare 
prima di noi». Mery per sempre, atta fin fine, a 
Cannes ci sarà, perché il produttore - d'accor
do con la Sacis e la fntrafilm - si è «comprato» 
una prolezione off-lestival, il giorno 13 alle ore 
18, nel cinema Olympia, una delle sale cittadi
ne usate per il Marche. 

Anche il regista, Marco Rìsi, ne e felice. «li 
film sta avendo ottime accoglienze, è entrato 
nelle candidature per i David di Donatello, e 
sono contento di poterlo mostrare anche a un 
pubblico intemazionale. Certo, mi dispiace 

che il festival non l'abbia * preso. Non è solo 
una questione del tipo «e piaciuto, non è pia
ciuto». È un problema di giochi di potere. Noi 
non siamo stati abbastanza bravi a trovarci dei 
padrini. Il cinema italiano e pieno di vecchi 
senatori secondo i quali io dovrei inginoc
chiarmi e ringraziare per il solo motivo di aver 
fatto dei film. Beh, è ora che questi senatori 
non possano più fare i loro giochi tranquilla
mente...». Se Marco Risisi sente: ad una svolta 
della sua carriera («Ora non posso fare più 
cazzate»), a una svolta, mutalis mutandis, è 
anche il festival di Cannes, e forse rutto l'appa
rato festivaliero mondiale. Calano gli spettato
ri nelle sale, aumentano i festival (e i loro fre
quentatori) , cresce il consumo di cinema in tv 
(e tutto ciò alla vigilia del satellite europeo, 
della tv via cavo in Italia e di mille altre diavo
lerie). Forse anche i festival del cinema diven* 
teranno festival della televisione? 

Cereda pensa di no: «L'integrazione è già 
avvenuta nei mercati, come il Mifed, ma 1 festi
val come Cannes rimarranno una grande ve
trina riservata ai film. L'ingerenza tv sarà sem
pre più visibile nella natura dei prodotti. Ci sa
rà una maggiore "limitazione del dicibile", so

prattutto se proseguirà il blocco della trasmis
sione in tv dei film vietati.. Ma intanto la tv tro
va anche modo di «protestare» con il cinema: 
è: di venerdì la sparata di Carlo Bernasconi, di 
Reteitalia, contro produttori e registi italiani 
accusati di essere «produttori di perdite, non 
di film-. E nel frattempo la Rai giura dì avete 
sempre meno denaro da investire nella produ
zione... «Per la Rai è un vero problema di liqui
dità —risponde Cereda—p«2r quanto concerne 
Reteitalia, credo ci si avvila robusti tagli nella 
produzione (soprattutto di telefilm) destinata 
solo al mercato intemo. Produrranno solo co
se vendibili all'estero. Del resto, krorisnando-
no solo agli sponsor, la Rai può sempre fare 
appello al concetto di "servizio pubblico", 
che a volte è un alibi, ma a volte un nobile 
scopo...». 

Tra la Rai che piange miseria e Reteitalia 
che, dopo aver prodotto o comunque finan
ziato nefandezze del tipo Mìa moglìeiima be
stia, scopre all'improvviso quanto sono brutte 
(e dà la colpa ai registi: ma chi li Ita scelti, 
questi registi?), per il cinema italiano si an
nunciano tempi di vacche magra. La (v ha 
scoperto il cinema, o ha già deciso (li scaricar
lo? 
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